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Il saluto e l’augurio all’inizio del nuovo anno scolastico  
 
 

CONTINUITA’ 
CULTURALE  
ED INNOVAZIONE 
TECNICA 

 

di Filippa Renna, Dirigente Scolastico Iti Marconi 

 
All’inizio di questo nuovo anno 
scolastico, rivolgo anzitutto 
un caro saluto a tutti colo-
ro che operano all’interno 
della realtà del “Marconi”, 
con particolare attenzione agli 
alunni e alle loro famiglie, agli 
insegnanti, al personale tecni-
co, amministrativo e non do-
cente. 
Il “Marconi” è una realtà 
molto complessa, non solo 
per i beni strumentali che 
possiede e che bisogna man-
tenere in efficienza ed  incre-
mentare, all’interno di un Si-
stema di Gestione Integrata Qualità e Ambiente, ma soprattutto  
per la vastissima rete di relazioni e di rapporti che intrattie-
ne con il territorio,  leva strategica   ai fini della realizzazione del-
la sua  mission.   
Da alcuni anni ormai il nostro Paese attraversa un momento difficile 
e questo rende, o dovrebbe rendere, a tutti ancor più evidente 
l’importanza che  ha la scuola, come spazio di formazione delle 
nuove generazioni. 
La scuola e la ricerca sono passaggi essenziali per poter af-
frontare con serenità il nostro futuro prossimo.  
I nostri giovani devono poter guardare con serenità le loro 
prospettive lavorative, solidamente radicati in una preparazione 
che unisca, allo stesso tempo, la complessità della nostra tradizione 
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culturale con le specificità operative che i 
cambiamenti in corso vanno imponendo. 
Dove la scuola è buona e sa formare, lì 
c’è anche progresso culturale, scientifico 
e tecnico, ed è buona anche quando sa in-
staurare un dialogo autentico con la società, 
recependo sino in fondo i suoi stimoli e le sue 
richieste. 
Con soddisfazione possiamo ancora constata-
re che il nostro Istituto continua a pro-
durre delle eccellenze, grazie alla solida 
preparazione tecnico- scientifica  e culturale 
che è in grado di offrire ai giovani. Al centro 
della nostra attenzione vi sono, dunque, 
i nostri studenti, circa mille e trecento, 
tra corsi diurni e serali. Essi sono la nostra 
più grande e preziosa  risorsa. 
Per favorire il loro ingresso nel sistema pro-
duttivo, com’è nella tradizione del “Marconi”, 
proseguiranno anche quest'anno tutte  le 
forme di collaborazione già in atto con le 
realtà produttive ed imprenditoriali presenti 
del  territorio (Confindustria, ConfApi, UPA, 
CNA,  Confcommercio, Ascom,…).  
L’ITI “Marconi  vuole confermarsi quale 
interlocutore privilegiato della comunità in 
cui opera, sviluppando progetti, valorizzan-
do  le esperienze di Alternanza Scuola 
Lavoro  che vede coinvolti gli studenti 
delle classi quarte e quinte in stages a-
ziendali all’interno del normale curricolo. 
Si tratta di esperienze altamente formative,  
perché consentono agli studenti di verificare 
la validità della loro preparazione scolastica 
rispetto alle richieste  delle aziende   e di 
confrontarsi  con soggetti che richiedono an-
che  il possesso di competenze ed abilità so-
ciali e non solo tecniche.    
In questo quadro, grande importanza rive-
ste la collaborazione  con il Comitato 
Tecnico Scientifico  che è un organismo 
propositivo e di consulenza tecnica, grazie al 
quale l’Istituto può  formulare un’offerta for-

mativa  che tenga conto delle esigenze del 
territorio.  
Per la riuscita della complessa attività  di 
Alternanza  Scuola Lavoro il “Marconi” si 
avvale anche della collaborazione 
dell’Associazione “ex Allievi” che sostiene 
la scuola con sempre viva attenzione. 
 Anche per quest’anno le linee di svilup-
po dell’Istituto andranno nella direzione 
di un miglioramento continuo dell’offerta 
formativa e della valorizzazione di tutte 
quelle attività  già sperimentate con suc-
cesso, quali la partecipazione a concorsi e a 
bandi, stages linguistici all’estero, partecipa-
zione ad eventi quali EXPO Scuola, adesione 
a progetti europei quali il COMENIUS  che fa-
vorisce lo scambio culturale  dei nostri stu-
denti con quelli dei partners internazionali 
( Inghilterra, Belgio, Olanda, Francia Germa-
nia, Ungheria, Romania). 
 
L’ITI “G.Marconi”, dunque, continua a 
r a p p r e s e n t a r e  n e l  p a n o r a m a 
dell’istruzione tecnica  un punto di riferi-
mento per quanti  scelgono una scuola 
che sappia offrire non solo “saperi”,  ma 
“competenze” immediatamente spendi-
bili nel mondo produttivo, insegnando loro 
a connettere il presente con il passato e ad 
immaginare il futuro in modo ragionevole. 
Anche questi aspetti pratici, sono parte inte-
grante del sistema scuola e della formazione 
delle nuove generazioni,  poiché riconoscono 
nel contempo, la giusta attenzione a tutto il 
tessuto sociale, nella sua  eterogeneità,  nella 
consapevolezza che solo in tal modo si ha au-
tentica crescita civile, sociale ed economica. 
 
 

Un buon anno scolastico a tutti. 
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L’industria metalmeccanica è il 
cuore pulsante del Veneto, è la 
forza-motrice del Nord-Est e – 
credo anche -  la forza trainan-
te dell’intera nazione, assieme 
alle aziende metalmeccaniche 
piemontesi e lombarde. 
Ma vediamo un po’ di cifre nel 
dettaglio. 
L'industria manifatturiera vene-
ta è composta da quasi 25 mila 
imprese distribuite tra Vicenza, 
Padova e Treviso dove sono 
collocati i distretti industriali 
maggiormente produttivi. IL 
tipo di conduzione di queste 
aziende anche se artigianale, è 
di grande capacità. Sono pre-
senti unità ed impianti che 
spiccano ed hanno raggiunto e 
raggiungono nel complesso una 
produzione di 9 miliardi di eu-
ro. Per quanto riguarda la mec-
canica di non poco rilievo sono 
i settori del riscaldamento e del 
condizionamento. La tipologia 
delle macchine e degli utensili, 
prodotti soprattutto nel vicenti-
no, collocano la nostra regione 
al secondo posto nella classifica 
nazionale per produzione. In 
questo settore sono attive 6 
mila imprese e 55 mila addetti. 
Caposaldo di questo comparto 
è la subfornitura che assorbe il 
66% della produzione dei su-
bfornitori e rappresenta il 15% 
della composizione nazionale. 
Alla fine del 2012, le imprese 

attive nello settore metalmec-
canico erano complessivamente 
22.400, concentrate sempre 
nelle province di Vicenza, Pa-
dova e Treviso, e costituivano 
– ed ancor più oggi lo sono -  il 
5% del totale delle aziende at-
tive . Tuttavia, se confrontiamo 
i dati di oggi con quelli del 200-
9, notiamo la mancanza di cir-
ca 900 aziende, cioè il settore 
ha registrato un calo pari al 4-
%.  
Le dimensioni delle aziende 
metalmeccaniche nella regione 
- sulla base delle informazioni 
disponibili per il 2009 - nel 75-
% dei casi non superano i 9 
dipendenti, mentre quelle con 
più di 50 sono poco meno di un 
migliaio. Il numero medio di 
lavoratori dipendenti, a quello 
che risulta nei 2011 nei registri 
dell’Inps, è pari a circa 233mila 
unità; di questi poco meno di 
154mila (pari al 66%) sono oc-
cupati con la qualifica di operai 
(il 77% sono maschi, il 16% 
giovani con meno di 30 anni ed 
il 7% con più di 54 anni) con 
un contratto in genere a tempo 
indeterminato.  
 
La crisi si è fatta sentire anche 
nel settore metalmeccanico. 
Infatti dal 2008 al 2011 il nu-
mero dei lavoratori è diminuito 
di quasi 22mila unità, pari 
all’8,5% della forza lavoro re-

gionale. La contrazione ha inte-
ressato per lo più le categorie 
degli operai generici (10%) e 
degli apprendisti (32%); ha 
inciso sulla componente ma-
schile per 8% e in misura leg-
germente più marcata in quella 
femminile (10%); inoltre ha 
coinvolto in maniera significati-
va i lavoratori più giovani (con 
meno di 30 anni) per i quali si 
è registrato nell’ultimo qua-
driennio un decremento del 29-
%. Nel 2012, l’andamento dei 
movimenti occupazionali – il 
saldo assunti/dimessi regionale 
– nel suo complesso ha eviden-
ziato un’ulteriore contrazione di 
oltre 4mila posti di lavoro.  
Nel settore metalmeccanico, 
dopo la pesante diminuzione 
della produzione registrata nel 
2009 ed il parziale recupero del 
2010 e del 2011, il numero del-
le nuove assunzioni è risultato 
in calo nel 2012, tuttavia ha 
continuato ad attestarsi intorno 
alle 46mila unità. Queste as-
sunzioni hanno riguardato 
nell’82% la componente ma-
schile ed interessato i lavorato-
ri stranieri per il 27%. Rispetto 
alle qualifiche professionali, i 
per il 57% del totale è compo-
sto da operai specializzati e da 
conduttori d’impianti e per il 
16% di personale privo qualifi-
ca.  
Dal 2009 al 2012, le aziende 

 
Fra crisi e rilancio industriale 
 

La meccanica in Veneto 
vive dell’export 
 
 
di Daniele Giacomin 
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del settore metalmeccanico che hanno annun-
ciato l’avvio della procedura di crisi sono state 
1.800, per un totale di oltre 46mila lavoratori 
potenzialmente coinvolti. Nel corso del 2012 le 
Aziende in difficoltà son risultate 426, con una 
previsione di circa 11.000 lavoratori coinvolti.  
Le ore di Cassa integrazione autorizzate alle a-
ziende del settore sono state, dal 2008 al 2012, 
circa 182 milioni. Il picco si è registrato nel 20-
10 con oltre 62milioni di ore, gli interventi stra-
ordinari ed in deroga sono stati più numerosi di 
altri anni nell’ultimo triennio.  
Nel 2012 le ore autorizzate sono state poco me-
no di 36 milioni (il 12% in più rispetto al 2011) 
e hanno riguardato interventi ordinari nel 30% 
dei casi, quelli straordinari nel 36% e le conces-
sioni in deroga nel 34%.  
Le ore autorizzate nel 2012 sono equiparabili ad 
oltre 21 mila lavoratori che non hanno mai la-
vorato nell’intero anno. Il numero degli inseri-
menti nelle liste di mobilità ha raggiunto i livelli 
più elevati tra il 2009 ed il 2010 quando il flus-
so complessivo delle iscrizioni è risultato di po-
co inferiore alle 7mila unità. Nel 2011 e nel 20-
12, seppur in leggera contrazione, le iscrizioni 
alle liste di mobilità si sono mantenute su livelli 
elevati, superiori a quelli registrati nel 2008. 
 
 
Ora con tutti questi dati alla mano, c’è da 
chiedersi: ma esiste una politica industria-
le nel nostro paese a sostegno delle azien-
de e degli imprenditori?  
Spesso e volentieri questi ultimi si trovano 
da soli ad affrontare il mercato e la compe-
tizione internazionale, e allo stesso tempo 
devono far i conti con una burocrazia inef-
ficiente e la richiesta di esborsi e di tasse. 
Negli ultimi anni i nostri imprenditori han-
no fatto del loro meglio, si sono battuti re-
sistendo a tutte le difficoltà, ammodernan-
do gli impianti e cercando di difendere e/o 
occupare aree di mercato e settori di pro-
duzione. Alla gestione pubblica da tempo 
stanno chiedendo servizi efficienti, basso 
costo dell’energia, semplificazione dei rap-
porti burocratici, infrastrutture almeno alla 
pari di quelle di altri paesi europei.  
Se questo non si attua o non arriva, il mer-
cato interno rimane bloccato come di fatto 
lo è oggi, mentre la salvezza industriale 
del Veneto e delle altre regioni del nord si 
pone solo nelle esportazioni.  
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Aziende che sostengono i progetti 
dell’Associazione ex Allievi Diplomati 

per L’Istituto Marconi 

 
 

 
 
Costruzioni  
Lavorazioni  
Meccaniche  



MARCONI PRESS — — Numero  39 -  15.  ottobre 2014,  pag . 7 

Comunicato Stampa 

L'ITI G. Marconi in prima linea 
per l'Europa 

 
L'ITI G. Marconi di Padova ha ospitato dal 30 Settembre al 3 Ottobre 2014 una conferenza 
europea nell'ambito del progetto Comenius "Beware Be Aware". Si è trattato di un meeting 
di progetto dove 28 docenti da tutta Europa sono stati impegnati in attività di monitoraggio, 
valutazione e programmazione del II anno delle attività del Comenius "Beware Be Aware". 
Le nazioni coinvolte sono: Italia, Spagna, Romania, Svezia, Germania, Belgio, Ungheria, O-
landa, Polonia e Francia. Anche nel 2015 l'intero partenariato riuscirà a realizzare circa 350 
mobilità di studenti e docenti, concretizzando così gli obiettivi di incrementare la dimensione 
europea dell’istruzione e promuovere la cooperazione transnazionale tra istituti scolastici in 
Europa. Il meeting è stato anche la concreta occasione di incontro di tutti questi coordinatori 
europei che hanno potuto così lavorare insieme sulla progettazione di un nuovo partenariato 
strategico secondo il nuovo programma europeo Erasmus + nell' Attività Chiave 2 (KA 2).  
L'Istituto G. Marconi vanta già due progetti Erasmus+ approvati : Mobility Staff " Teachers 
on the Move, the future challenge" ( 16/07/2014) per la formazione CLIL  di docenti all'este-
ro e "Let's Go! Mobilità Trasnazionali e Formative per i Giovani" (24/09/2014) per delle atti-
vità di alternanza scuola-lavoro in Europa, con la Scuola Centrale Formazione di Venezia Me-
stre come capofila. 
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The first part of the course (50 hours) was very 
useful because the students focused their 
attention not only on English grammar but also 
on various interesting topics.This part of the 
course was divided into 5 UFC units each 
lasting 10 hours. Every UFC was linked to a 
certain situation close to reality. 
The first unit was travel, accommodation and 
facilities. As the class was going to London for 
15 days, the students were given the chance to 
listen to dialogues between foreign travellers in 
places where specific terms become very 
useful: in airports, in train and bus stations, in 
hotels and shops. They also learned how to use 
the present perfect with for and since, the past 
simple and past continuous. 

The second unit was focused on the narrative 
aspect of the language. Students described a 
particular moment of their past and created 
brief and interesting stories. This unit 
underlined the importance of descriptive 
adjectives, the past perfect and also the use of 
time linkers (while, before and after).  
The third unit was the environment and all 
problems relating to it. The class was divided 
into five groups of six students. Every group 
had to create a poster with a slogan about 
ecology and pollution, students were free to 
use their imagination and the results were very 
satisfying. In order to improve their lexical 
skills, students were given a glossary where 
many specific terms relating to the 
environment were explained and described. 
They learned how to use if clauses, cloze text, 
future forms and modal verbs. 
The fourth unit analyzed another important 
aspect of English Society: the role of sport in 

everyday life. Students enjoyed themselves by 
talking and reading about extreme sports, they 
also discussed doping and other ways of 
cheating in sport. They had the opportunity to 
read articles downloaded from various 
newspapers and the BBC website. In this unit 
students learned reported speech, contrast 
linkers and passive forms. 
The fifth and final unit was entertainment. In 
this last part of the course students watched a 
film in english “The day after tomorrow”. They 
learned comparative and superlative adjectives 
both regular and irregular and also how to 
agree or disagree on something. 
Throughout the course students were 
encouraged to complete a wide range of online 
activities to improve their reading and 
comprehension skills. I gave students the 
opportunity to work in pairs or groups, 
changing these all the time so that students 
could get to know each other better.  
They did role plays which is an essential aspect 
of learning a language. I organized frontal 
lessons during which the students examined in 
depth their linguistic skills. Students were 
always encouraged to express themselves and 
voice their opinions. 
The class was always willing and motivated to 
learn and not afraid to ask questions if 
something wasn’t clear or understood. Each 
student actively contributed to this course to 
analyze the five UFC units covered. 
Grammar rules were always considered the 
starting point for each unit. 
It was a pleasure for me to teach such a 
pleasant group. 

MOVE FOR THE FUTURE :  
 

“OPEN YOUR EYES”   
Final Report  
 
 
By HAYLEY JOYCE 
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MOBILITA'  
DOCENTI ALL' ESTERO 
 
In data 16 Luglio 2014 è stata pubblicata sul sito Erasmus + Italia la graduatoria dei pro-
getti di mobilità staff presentati in data 22 marzo 2014.  
Il progetto "TEACHERS ON THE MOVE : THE FUTURE CHALLENGE"  presentato dall'ITI 
Marconi di Padova è stato approvato con il massimo punteggio : 
2014-1-IT02-KA101-001449  ITI G. MARCONI  PADOVA 100   Approvato 

Attività 
Il progetto prevede la mobilità e formazione di 17 docenti di materie non linguistiche /
membri dello staff così suddivisi: 
4 docenti e 1 vicepreside: intermediate/ advanced level  - Settembre 2014  
4 docenti, il dirigente scolastici e il vicario : beginner level - Luglio 2015 
6 docenti: intermediate level - Agosto 2015 
 

Obbiettivi 
L'obbiettivo primario è favorire la formazione sulla metodologia CLIL per creare un gruppo di 
esperti all'interno dell'istituto in grado di portare avanti moduli di insegnamento innovativi  e 
diffondere la loro esperienza agli altri. 
Altri obiettivi sono: 

Migliorare le competenze linguistiche dei docenti e dello staff in un contesto comunicativo 
vario  e reale, 

Accrescere l’autonomia personale e stimolare il processo LLL, 
Favorire la consapevolezza delle abilità operative possedute, 
Acquisire nuovi metodi di insegnamento dal confronto con altri insegnanti europei, 
Rinforzare la cooperazione con partner Europei 

 

Risultati 
Il progetto prevede la creazione  di : 

gruppo di "CLIL Experts" 
CLIL Guide nel sito della scuola, che può essere utilizzata da tutti coloro desiderosi di  co-
noscere meglio la metodologia CLIL 
creazione di 3 moduli CLIL  per ogni partecipante 
pubblicazione di tre articoli su MARCONIi PRESS 
Creazione di un profilo Facebook dell'Istituto per le esigenze della mobilità 
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ERASMUS +  
MOBILITY STAFF 
  
 
By Mrs. Alessandra Potenza 
coordinator of Linguistic and European projects 
 
A first group of teachers from 
Marcon i  have had  the 
opportunity to follow a CLIL 
course in England at ADC 
College in Harrow, London; they 
have  just come back  full of 
energy and motivation. 
In spite of some problems of 
location ( the school was too far 
away from the centre of Lon-
don) and of accommodation 
(some families didn't give them 
the keys!) the experience has 
been stimulating and intere-
sting. 
The most important aspect was 
to be in contact with other fo-
reign teachers and to share in-
formation, ideas and activities 
about CLIL methodology; this is 
part of the European Develo-
pment Plan of the school ( EDP) which includes : 

an internationalization of the organization  as regards new teaching of methods, tools and good 
practices 

an improvement of the staff language competences  
an improvement of the organization of teaching with the exploitation of new materials and 

procedures  
a more modern, dynamic, committed professional environment inside the organization 
a positive impact on pupils who can breathe a European dimension 
an increased number of  teachers of non-linguistic subjects with new competences and 

experiences in all the different branches of the school, so as to guarantee an equal distribution 
of the human resources 

an enhancement of  the multilateral cooperation between institutions 
 
The competences and experiences acquired by the staff participating in the project will be integrated 
in the strategic development plan in the future in the following ways: 
creation of a School Committee, composed of  the staff participating in the project , called  "CLIL- 

experts", who should meet three times a year to discuss, plan and agree on procedures and 
materials for CLIL lessons 

creation  of a CLIL_Guide on line in the web site of the school to be used by all those who want to 
understand better the methodology and enlarge their daily teaching methods 

use of innovative methods and strategies in teaching practice 
implementation  of international/European projects  

 reinforcement of the cooperation with European partners 
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Foto di  
un gruppo  
di  
studenti dell’ 
istituto 
andato a Dublino 
per un corso  
di lingua  
presso  
il Swan Training 
Institute, 
dal 30 agosto  
al 13 settembre 
2014 
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 studenti 

Venerdì 17 Ottobre 2014 
 

Siamo andati alle grotte di  
Oliero, a visitare la centrale di 
Etra e a rafting 
 
di Andrea Selmin, classe 4B 
Le classi 4B e 2L dell'Istituto tecnico industriale 
Guglielmo Marconi rispettivamente dell'indirizzo 
elettrotecnico e dell'indirizzo trasporti e logistica, 
hanno intrapreso un entusiasmante viaggio verso 
Oliero, una località nota vicino a Bassano del 
Grappa. Le attrazioni principali sono state le grot-
te di Oliero che furono visitate dalla 2L mentre la 
4B visitò la centrale idrica di Etra. Questa centrale 
idrica è una delle più grandi centrali idriche in tut-
ta Europa e viene sfruttata per depurare l'acqua 
attraverso un filtraggio utilizzando granuli al quar-
zo. Dopo aver depurato l'acqua essa veniva pom-
pata attraverso delle pompe idrauliche diretta-
mente nelle abitazioni adiacenti. Finito la visita di 
entrambe le mete turistiche le classi 4B  e 2L an-
darono al centro rafting. Appena arrivati un istrut-
tore ci spiegò come indossare la muta, il giubbino 
paraschizzi, il giubbotto di salvataggio e il ca-
schetto. Dopo aver indossato l'equipaggiamento si 
sono diretti verso il gommone. L'attraversata durò 
un'oretta e mezza e in base alle facce soddisfatte 
dei ragazzi suppongo che sia stata una bella espe-
rienza e molto entusiasmante.  
 
Di Guido Nigrelli, 4B 
Il giorno venerdì 17 ottobre 2014 la classe quarta 
B dell'indirizzo elettrotecnica e la classe seconda L 

dell'indirizzo chimico si sono recate a Oliero in 
provincia di Vicenza per l'uscita didattica e sporti-
va in programma. La mattina, il ritrovo è stato 
alle ore otto davanti al bar dell'istituto Marconi a 
Padova. Arrivati alle ore dieci e trenta circa all'in-
gresso delle grotte di Oliero, le scolaresche si so-
no divise per sezioni; la quarta ha visitato la cen-
trale idrica E.T.R.A per il pompaggio di acqua po-
tabile sull’altipiano di Asiago, mentre la seconda 
ha visitato le grotte. Finite le visite didattiche, do-
po uno spuntino al bar della reception delle grot-
te, le classi si sono spostate al centro sportivo I-
VAN-TEAM per il percorso rafting, uno sport che 
consiste nel scendere, un fiume (a carattere tor-
rentizio) trasportati dalla corrente, a bordo di un 
gommone. Arrivati al centro, gli studenti sono sta-
ti istruiti sull'utilizzo dell'abbigliamento, e degli 
altri strumenti in dotazione per il rafting oltre che, 
sulle modalità di procedere in sicurezza lungo il 
percorso.  
Muniti tutti di caschetto protettivo, muta e giub-
botto galleggiante gli studenti sono stati accompa-
gnati alla partenza in riva al fiume Brenta, dove 
ad aspettarli c'erano i gommoni. Riposti questi 
ultimi in acqua, gli studenti si sono intrattenuti 
per circa un’ora e mezza, in balia del divertimen-
to, dell’adrenalina e del freddo; L'acqua era a 
temperatura di otto gradi centigradi e nel mezzo 
del tragitto gli studenti hanno fatto una tappa su 
un masso per tuffarsi. Alla fine del giro, tornati al 
centro sportivo, gli alunni hanno potuto beneficia-
re di un ottimo piatto caldo di pastasciutta per 
pranzare. Finito questo, dopo essersi lavati, gli 
studenti si sono recati in autobus per tornare a 
Padova 
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Padova, 13 Ottobre 2014 
 

29A  BI - MU 
 
di Marco Filira e Giulio Boselli, 5C 
 
3,000 macchine utensili esposte, 30 paesi esteri 
rappresentati, 4 padiglioni allestiti: sono questi 
alcuni dati relativi all'evento biennale “29a.BI-
MU/SFORTEC” allestito presso la Fiera di Mila-
no. Gli studenti delle classi 5C e 5D hanno avuto 
il privilegio di poter prendere parte all'evento il 3 
ottobre 2014, accompagnati dai Professori Bor-
tolami, Baldissera e Rossi. In questa occasione 
si è potuto osservare  da vicino l'enorme svilup-
po che in questi ultimi decenni ha interessato il 
campo delle Macchine Utensili cnc. Per Mac-
china Utensile cnc si intende quello strumento 
lavorativo che riproduce un qualsiasi organo 
meccanico. La tecnologia di queste macchine è 
impiegata nei principali rami del settore mecca-
nico, le macchine cnc più comuni sono: fresatri-
ci, torni, piegatrici e presse. La particolarità di 
tali strumenti sta nella lavorazione: essa è diret-
ta da un computer integrato nella macchina che 
ne comanda gli spostamenti e le funzioni secon-
do un ben definito programma di lavoro riducen-
do sempre più l'intervento dell'uomo. La stesura 
del programma per la lavorazione di un determi-
nato pezzo è preceduta da una serie d’analisi e 
considerazioni, che trovano la loro traduzione 
pratica nel ciclo di lavoro. Questo documento è 
una guida che consente uno sviluppo ordinato ed 
efficiente di tutte le operazioni necessarie alla 
realizzazione del pezzo finito; siano esse lavora-
zioni vere e proprie o anche semplicemente di 
preparazione, o di coordinamento con interventi 
lavorativi da eseguire su macchine, reparti o in 
sedi diverse. Tra le novità della ventinovesima 
edizione particolare nota  meritano: area CIS-
RP&3D, dedicata alle nuove realtà produttive 
costruttrici di sistemi di stampa 3D. Questa è 
l’evoluzione della stampa bidimensionale su car-
ta. Consente di creare un modello tridimensio-
nale di un oggetto progettato con un software di 
modellazione apposito. Si tratta di un particolare 
processo di produzione, detto “additivo”, in gra-
do di realizzare oggetti tramite la stratificazione 
successiva di materiali particolari. Questo pro-
cesso veloce, affidabile e facile da usare permet-
te di creare oggetti finiti composti da materiali 
diversi e dalle diverse proprietà fisiche e meccaniche in un singolo processo di stampa 3D; ci stiamo 
sempre più avvicinando a un sistema rivoluzionario di produzione digitale nel quale l'uomo opera sem-
pre più indirettamente. 

Centro di lavoro cnc 

Stampa di un oggetto di plastica una      
stampante 3D. 

  Un portachiavi progettato e stampato in 3D. 
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Caos degli autobus:  
A VOLTE BASTA PARLARE 
 
di Violato Alberto. 5B 

Qualche autista un po’ cafone, il controllore sa-
pientone, e di ritardi, beh, se ne può far una ricca 
collezione. Un quadro che ispira davvero poca fi-
ducia quello del servizio di trasporti pubblico a 
“nostra disposizione”, poco importa che l’autobus 
in questione sia arancione o blu, i problemi sono i 
medesimi per tutti, pochi si salvano. Ma è inutile 
lanciar parole al vento, passiamo ai fatti. Vengo a 
scuola a Padova da 5 anni ormai, e da 5 anni la 
situazione è sempre la stessa: il mattino passano, 
nel giro di pochi minuti, una decina di autobus, e 
nessuno di questi arriva a Padova vuoto, ma in 
ogni caso la situazione è sostenibile, al pomerig-
gio però, in orario di ritorno la situazione è ben 
differente. Con tutto quello che ho studiato qui al 

marconi in termini di fisica, matematica e quant’altro credo di riuscire a fare un calco letto del tipo “se 
alla mattina passano tutti quegli autobus, e ciascuno arriva a Padova quasi pieno, significa che al po-
meriggio dovranno tornare a casa altrettanti autobus, se si vuole una situazione sostenibile. Ma evi-
dentemente chi sta dietro alle grandi scrivanie di questa società di autotrasporti non ha pensato di 
fare il calco letto che mi sono fatto io , e così al pomeriggio partono dalla stazione di Padova soltanto, 
un paio di autobus, nell’orario di prevalente fine delle lezioni per quasi tutti gli istituti, e questi pochi 
autobus non potranno far altro che ritrovarsi sovraffollati naturalmente. E parliamo di situazioni vera-
mente “pesanti”. 
Quest’anno, i primi giorni di scuola ho notato con grandissimo piacere per qualche strana circostanza 
ignota la corsa delle 14 era finalmente in una situazione decente, con perfino posti a sedere, un mira-
colo, pensavo. Ma allora cos’hanno pensato i grandi geni prima nominati? Di rimuovere anche una di 
queste poche corse pomeridiane, in modo da ricreare di nuovo la solita, classica situazione di sovraf-
follamento, e questa volta anche peggiore! E’ passata una settimana, poi due, e il nervoso saliva, 
quello di tutti, ma in realtà nessuno di coloro che come me si ritrovano in piedi schiacciati come sardi-
ne aveva concretamente preso provvedimenti a riguardo. Tutti sanno lamentarsi, ma a volta bisogna 
andare oltre. Ho pensato, a cosa ci è servito studiare diritto e derivati a scuola se poi non siamo in 
grado di ottenere da un ente pubblico che dovrebbe ascoltarci il servizio per cui abbiamo pagato? (e 
che nonostante tutto , paghiamo sempre di più). Così ho cercato il numero del servizio clienti della 
società di trasporti, ho telefonato è ho esposto il problema ad una signora piuttosto gentile, o meglio, 
diciamo che lo è diventata dopo aver capito di non poter rifilarmi le ricorrenti storielle che quella so-
cietà è solita a raccontare. Dopo soli due giorni il servizio è tornato regolare, finalmente la situazione 
è sostenibile. Certo qualcuno in piedi ci rimane, e ci rimarrà sempre, ma almeno si riesce a tirare il 
respiro. Ora rifletto molto su quella telefonata, e penso “ma se avessi telefonato in prima, invece che 
adesso, avrei risolto la situazione da subito?”  Ormai è tardi per me, è andata come è andata, ma il 
mio appello è verso i più giovani : pagate per un servizio di trasporto che dopotutto vi deve essere 
dato, in condizioni dignitose ma soprattutto regolamentari: ricordo che superare il numero di passeg-
geri in piedi in un autobus è una situazione alquanto anomala, come lo era infatti la mia (e questo si 
può servire come strumento per far leva sulle vostri reclami per renderli più autentici)  quindi non ab-
biate paura a fare qualche chiamata e se non venite presi sul serio, beh , ci sono diversi modi per far-
si capire, patteggiare è sempre la scelta più conveniente per entrambe le parti, basta solo trovare 
qualche appiglio, non mi posso sblianciare troppo quindi usate la vostra fantasia , vi auguro buona 
fortuna , e che si sieda il migliore!! 
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Quando sfugge la solitudine dei giovani 
 

Morire suicida a 17 anni 
 
 
di Attilio Viena 
 
La morte di un giovane non ancora di-
ciottenne riempie di tristezza chiunque. 
Ma se si tratta di un suicidio, sorge 
spontaneo un senso di ribellione e rabbia 
che non trova risposta. A maggior ragio-
ne se si tratta di un giovane sano, intel-
ligente, estroverso, senza problemi fami-
liari apparenti. Eppure… 
Eppure, mercoledì 8 ottobre, una matti-
na come tante altre, Stefano (questo il 
nome del ragazzo), che vive ad Albigna-
sego, invece di andare a scuola con la 
sua moto, come sempre, decide di farla 
finita. Saluta i familiari alle 7, poi resta a 
casa ancora un po', non è dato sapere 
quanto. Di certo esce con lo zaino sulle 
spalle, lasciando però i libri in camera. 
Sale sulla sua moto ed arriva al ponte del Bassanello, zona Padova sud, con una lunga corda. Proba-
bilmente si lega mai e piedi e usa lo zainetto come zavorra, riempiendolo di oggetti pesanti, per esse-
re sicuro di immergersi e di non riuscire più a risalire in superficie. E' incredibilmente lucido e metico-
loso nel pianificare il suo addio alla vita. 
Il triste epilogo delle ricerche era in realtà atteso, anche dai genitori: il biglietto lasciato dal giovane 
non faceva prevedere, purtroppo, un esito migliore. La conferma è arrivata dopo quasi due giorni di 
ricerche da parte dei vigili del fuoco e della Protezione civile. Nel suo biglietto il giovane aveva scritto 
che era «stanco di vivere» e aveva accennato all’«incertezza del futuro» come uno dei motivi che 
l’hanno spinto a farla finita." Amici e professori del liceo scientifico "Curiel" dell'Arcella lo descrivono 
come un ragazzo studioso e tranquillo. Stava, tra l'altro, preparando la festa del suo diciottesimo 
c o m p l e a n n o .  
Il giovane, la sera precedente alla scomparsa, aveva scritto sulla sua pagina Facebook un post con 
una citazione dal "De Rerum Natura"  di Lucrezio: «Che cos’è la realtà? Cos’è che vediamo ogni gior-
no?». Attraverso una serie di ragionamenti il post spiegava che tutto è formato da piccole particelle: 
«Ogni persona, oggetto, animale, alla fine è sempre composto dalle stesse particelle e l’unica cosa 
che cambia è il modo in cui si aggregano», continuava il post «Se ci penso nel complesso non distin-
guo nessuna persona, oggetto, animale». Infine la conclusione secca, come una pugnalata: «Morto o 
vivo non cambia, ci saranno sempre gli stessi elementi, solo aggregati in modo diverso». 
Di fronte a vicende come questa, si rimane basiti. Mancano davvero le parole, perché ogni parola 
sembra inutile. Inutile sarebbe cercare di consolare i genitori e i fratelli del giovane, avvolti da un do-
lore atroce, infinito, che forse solo il tempo o la fede, in parte, potranno attenuare.  
E invece, dopo lo sgomento, varrebbe forse la pena di interrogarsi un po' tutti, a partire dalla scuola. 
Che a volte è un po' distratta e non riesce a cogliere segnali importanti di malessere e disagio che 
provengono, spesso in maniera disordinata, dal mondo giovanile. Richieste di ascolto e aiuto che non 
siamo in grado di cogliere, presi da tutt'altro, noi lavoratori della scuola, magari dall'ansia delle verifi-
che o dai corsi di recupero. Ecco, un insegnamento, credo, debba venire a tutti noi dalla tragica vicen-
da di Stefano, morto suicida a 17 anni: ricordiamoci anzitutto di ASCOLTARE i giovani, perché il loro 
dramma più grande, al di là delle infinite comunità virtuali come Facebook che affollano la rete, è, og-
gi più che mai, un’immensa solitudine. 
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Chi è Herewald the Wake?  
Il nome si può tradurre in italiano  
come Ervardo l’Astuto e chi ha letto qualche brano del 
ciclo di Cugel l’Astuto di Jack Vance (San Francisco 
1916 ÷ Oakland 2013 )   
può rendersi conto che questo goliardico eroe ha 
avuto una lunga serie di discendenti,  
Robin Hood compreso. Herewald (ca. 1035  ÷  1072 ) 
era un nobile inglese che si era opposto alla conquista 
normanna organizzando una vera e propria guerriglia 
nelle aree paludose intorno alla cittadina di Ely nel 
Cambridgeshire.  
Le tre storie che abbiamo adattato  
rendono spunto da Charles Kingsley,  
Hereward the Wake, “Last of the English “,  
Macmillan and Co., London and Cambridge, 1866,  
e da uno specifico episodio in cui Ervardo interpreta il 
ruolo di un vasaio. 

 
 

our lady of darkness  
un’avventura di Ervardo l’Astuto 
 
una creazione di Michelangelo Munarini, parte prima 

Molto si è narrato e si è scritto sulla vita e le imprese 
di Hereward the Wake – Ervardo l’Astuto nella nostra 
lingua – ma forse il suo periodo più glorioso e più o-
scuro fu quello in cui l’eroe fu costretto a rifugiarsi con 
Morcar e pochi altri Sassoni nell’isola di Ely sotto 
l’incalzare dell’esercito di Guglielmo il Normanno. Era 
il 1071 e il re non voleva solo cacciare gli oppositori, 
ma infliggere loro una sconfitta tale da lasciarli senza 
speranze di riscossa. L’isola di Ely all’epoca non era 
altro che un lembo di terra asciutta perso tra i mean-
dri di un lento fiume e paludi malsane. Per raggiun-
gerla re Guglielmo ordinava di costruire, senza lesi-
nare mezzi e soldati, un lunghissimo e imponente 
ponte di legno sulle acque che la circondavano. Pur-
troppo l’attacco progettato si rivelava impossibile poi-
ché la struttura non era stata in grado di sopportare la 
gran massa di armati diretti alla cittadina ed era spro-
fondata nel fango. Il primo tentativo era fallito, ma i 
Sassoni sapevano bene che un lungo assedio non 
poteva volgere a loro favore: i magazzini erano vuoti 
e la selvaggina era stata oggetto di una caccia spieta-
ta tanto che perfino gli uccelli si tenevano ben lontani. 
Rimanevano i pesci, ma soldati e civili per quanto po-
chi non potevano essere condannati a una perenne 
Quaresima. La situazione degli assedianti, che si po-
tevano rifornire di viveri – sarebbe meglio dire preda-
re – in terraferma era migliore, per quanto anche nel 

loro caso le cose non potessero andare avanti 
all’infinito. Era evidente che presto o tardi si sarebbe 
arrivati a un nuovo assalto e poi a un altro ancora … 
e la conclusione era inevitabile. Morcar aveva biso-
gno di informazioni e Ervardo stesso si offrì di procu-
rargliele.  
 
Dopo avergli tagliato i biondi capelli e la barba, 
l’amata moglie Torfrida – una nota e potente maga 
bianca – gli impose una serie di incantesimi protettivi 
e Ervardo, vestito poveramente, si imbarcava su una 
chiatta con la propria cavalla Rondine di Mare. Per 
sviare i sospetti il nostro eroe seguiva un lunghissimo 
percorso e alla fine si ritrovava poco fuori Mildenhall 
davanti a un vasaio e al suo pony carico di pentole. 
Obbedendo a una improvvisa intuizione gli chiedeva 
di consegnarle per perfezionare il proprio travesti-
mento. Il vasaio non era per niente d’accordo e alzan-
do i pugni affermava con decisione che se le voleva 
doveva combattere. A tale invito irresistibile Ervardo 
rispose saltando giù dalla propria cavalla, facendolo 
finire lungo disteso con pochi colpi ben assestati e 
apostrofandolo alla fine con un “questo ti insegnerà a 
riconoscere un inglese quando lo vedi “. Il vasaio, un 
po’ frastornato, rispondeva “ho incontrato il mio mae-
stro, ma cane non mangia cane ed è difficile essere 
derubato da un altro inglese, dopo esserlo stato una 
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dozzina di volte dai francesi “. Commosso Ervardo gli 
lanciava un penny d’argento in cambio della merce, 
degli abiti sporchi d’argilla e della promessa che ne 
avrebbe avuto un altro se avesse avvertito gli asse-
diati a Ely del loro incontro. Caricata la cavalla il no-
stro eroe si incamminava gridando alla maniera dei 
vasai “Pots! Pots! Good pots and pans! ” ossia “ Pen-
tole! Pentole! Buone pentole e tegami! “.   
Era un vasaio un po’ strano quello che viaggiava a 
gran velocità per la brughiera accompagnato dal ru-
more degli urti tra le ceramiche e del loro occasionale 
infrangersi. “ Cocci per i porci “ gridava e continuava 
a spronare la cavalla pensando a quanto poco tempo 
rimaneva ai propri compagni. Alla fine arrivò a Bran-
don nelle vicinanze del campo dell’esercito di Gugliel-
mo e si mise a cercare un luogo per passare la notte. 
C’era in vista solo una miserabile casupola col tetto di 
zolle erbose e Ervardo cominciò a bussare alla sua 
porta. Bussò e continuò a bussare fino a che non gli 
aprì una vecchia orribile, una vera e propria “signora 
delle tenebre”, chiedendogli cosa volesse. Ervardo le 
offrì le sue pentole e la vecchia gli rispose sgarbata-
mente che aveva aperto solo perché pensava deside-
rasse un incantesimo; tuttavia, ripensandoci, aveva 
appena rotto uno degli albarelli destinati ai filtri dei 
propri clienti ed era disposta a ospitarlo in cambio di 
due di quei piccoli vasi. Il nostro eroe decise di appro-
fittare della sua ospitalità per ottenere qualche notizia 
di prima mano e per questo saltò pure la cena gettan-
dosi su un pagliericcio in un angolo dell’unica stanza 
e fingendo di addormentarsi immediatamente. Scru-
tando con gli occhi socchiusi osservava con attenzio-
ne il pavimento di terra battuta, il tetto malconcio, le 
mensole con pochi albarelli, il vecchio mortaio e le 
poche scatole e i pacchetti di erbe che denunciavano 
l’attività pubblica della vecchia. Il teschio umano sul 
tavolo era forse usato solo per impressionare i visita-
tori occasionali, ma c’era qualcosa d’altro che gelava 
il sangue a Ervardo. Seminascosta in un angolo c’era 
una “mano di Gloria”: si trattava di una vera mano 
sottratta al cadavere di un impiccato, seccata e desti-
nata a reggere una candela molto, molto speciale fat-
ta di grasso umano. Una volta accesa la candela a-
vrebbe paralizzato in un sonno innaturale chiunque 
l’avesse guardata, consentendo a chi la portava di 
entrare indisturbato in qualsiasi casa, fosse anche la 
reggia dello stesso Guglielmo. Chiaramente la vec-
chia era una strega che doveva occupare un alto ran-
go nelle gerarchie infernali. Mentre Ervardo valutava 
il pericolo in cui si trovava, la porta si apriva nuova-
mente per far entrare una seconda vecchia ancora 
più laida e pericolosa della prima. Ora Ervardo teme-
va di essere trasformato in un lupo o, peggio, in una 
lepre per finire cotto e mangiato.  
 
Dopo i rituali convenevoli le due donne si erano mes-

se nel bel mezzo della stanza riscaldandosi le mani 
con un fuocherello di torba e parlottando fitto tra loro. 
Parlavano in francese stretto pensando di non essere 
comprese e facendo pesanti considerazioni sul 
“porco inglese” addormentato in un angolo. Parlavano 
dell’incontro con Ivo Taillebois – il braccio destro del 
re – e della catena d’oro avuta come primo pagamen-
to in attesa della caduta dell’isola di Ely. Ervardo era 
attentissimo e poteva sentire che la catena veniva a 
malincuore tagliata in due con qualche mormorio sul-
la taccagneria del nobile. Sentiva anche la prima stre-
ga raccontare di aver sognato le acque intorno al vil-
laggio di Aldreth – una delle porte dell’isola di Ely – 
piene di lupi che si arrampicavano uno sull’altro. Il re, 
diceva, doveva ritornare a Aldreth perché da lì avreb-
be finalmente conquistato l’isola. Per farlo avrebbe 
dovuto far costruire una nuova strada rialzata, più 
larga e più robusta della precedente, su cui far muo-
vere una grande torre di legno da cui lei stessa a-
vrebbe potuto maledire i Sassoni. Inoltre aveva pro-
messo al re di evocare una tempesta per aiutarlo 
nell’impresa. La compagna, ridendo, le esprimeva la 
propria perplessità su tale evocazione e la brusca 
risposta era che il tempo regolarmente cambiava una 
volta alla settimana e, con chiari segnali già ben visi-
bili, presto sarebbe arrivato quello cattivo. In ogni ca-
so era necessario interpellare lo spirito guida per sa-
pere il giorno più favorevole all’attacco.  
Raccolte alcune cose, le streghe uscivano in fretta 
dirigendosi verso un vicino pozzo.  Chiuso da un pe-
sante coperchio di ferro sembrava tanto profondo da 
comunicare direttamente con l’inferno e le due donne, 
dopo aver invocato Nebiros – principe dei negromanti 
infernali e in grado di predire il futuro – e Belfagor – 
signore delle scienze occulte – lo aprivano con fatica. 
Nonostante la notte fosse oscura, dalla cavità sem-
bravano rotolar fuori spesse tenebre di un nero asso-
luto. Le implorazioni e gli scongiuri delle streghe di-
vennero allora frenetici. Cessarono di colpo solo 
quando venivano gettati nel pozzo i frammenti della 
catena d’oro. Si diceva che Satana fosse un pessimo 
pagatore e di oro doveva girarne ben poco agli Inferi, 
ma i demoni amavano molto il suo profumo e anche 
Ervardo sentiva distintamente i nove tintinnii prove-
nienti dall’oscurità. “Nove! Nove! “Dicevano le streghe 
“se attaccherà tra nove giorni Guglielmo conquisterà 
Ely! “.  Senza farsi notare Ervardo ritornava al suo 
giaciglio, dove alla fine si addormentava per essere 
svegliato – gli sembrava fossero passati solo pochi 
attimi – a calci dalla sua ospite con la minaccia di 
chiedergli un altro albarello per il ritardo con cui la 
liberava della propria presenza. Borbottando, lamen-
tandosi ma intimamente soddisfatto, Herewald rimet-
teva il carico sulla cavalla e si allontanava verso il 
campo normanno, chiedendosi che cosa gli riservas-
se il futuro … 
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ANTICHI EDIFICI 
PADOVANI 
 
a cura dì Andrea Calore  
 
 
  

PALAZZO  
QUERINI STAMPALIA 
 

A partire dalla seconda metà del Seicento i nobili venezia-
ni Querini del ramo di S, Maria Formosa rivolsero un partico-
lare interesse verso Padova. Essi erano ancor meglio cono-
sciuti coll'appellativo di "Stampalia"1, aggiunto al cognome 
dopo il 1310 allorquando il loro antenato Zuanne acquistò 
l'omonima isola del mare Egeo e ne divenne signore2. 

A portarli verosimilmente con una certa frequenza nella 
città antenorea - ove, come scrisse una genealogista, per pa-
recchio tempo gli avi godettero "honore e dignità'3 erano i 
beni che possedevano nelle Contrada dei Colombini al Santo e 
nei pressi della chiesa di S. Lorenzo (fig. 1). Si trattava di tre 
edifici, il primo comprato nel 1654, e il secondo e il terzo, 
che fra poco sarà illustrato, nel 16664. 

L'ubicazione di quest'ultimo vicina alla sede dello Studio, 
può costituire un chiaro indizio del grande interesse che essi 
avevano per tale centro secolare di alta cultura. 

A questo proposito è molto utile ricordare che negli 

anni 1691,1693 e 1695 Gerolamo 
Domenico (1648-1709), e Polo 
Marco (1654-1728) nel 1708, en-
trambi figli di Francesco Mel-
chiorre Querini Stampalia (1602-
1659), ricoprirono la carica di 
"Aggiunto ai riformatori dello 
Studio", come nel 1743 lo fu Polo 
(1704-1778) di Zuanne Carlo. Va 
pure detto che lo stesso Zuanne 
Carlo (1681-1763) per quattro 
volte diventò “Riformatore dello 
Studio" (anni 1741,1745, 174-
9,1755), inoltre un altro suo fi-
glio, Gerolamo (17-05-1770) ven-
ne nomi-nato "Aggiunto ai riforma-
tori" nel 1753 e 17555. Costui fu destinato a ricoprire presti-
giosi incarichi nella vita politica di Padova: dal maggio 1745 
al marzo dell'anno successivo resse infatti l'ufficio di pode-
stà, e da tale data fino al gennaio 1747 quello di podestà e 
vicecapitano; successiva-mente dal maggio 1760 all'agosto 
1761 s'impegnò come capitano e vicepodestà.6 

Si può supporre che almeno durante i periodi delie sue pri-
me mansioni abbia soggiornato, sia pur saltuariamente - così 
come potrebbero aver fatto in precedenza alcuni familiari - 
nel "terzo" palazzo padovano sito in Contrada S. Lorenzo 
(esistente sull'area dell'attuale, di Via S. Francesco, n. 9) ac-
quistato dai Querini Stampalia nel 1666 dal nobile Mar-
c'Antonio Da Lazzara del fu Domenico7, vicinissimo ad un 
ponte romano8 e appunto alla sede universitaria del 
'"Bo" (fig. 1), ove i Querini svolgevano le loro attività. 

Detta costruzione, di una certa consistenza a quanto si 
rileva da due denunce presentate a Venezia nel 1740 ai Dieci 
savi sopra le decime,9 apparteneva allora per metà a Zuan-
ne Carlo, marito di Chiara Tron. e per l'altra metà ai fratel-
lo Zuan Francesco (1677-1752). 

Essa era definita non quale dimora costante ma in uso", 
ovvero come abitazione temporanea. Risultava pure accessi-
bile da una ustradella" laterale promiscua che portava anche 
ad un ulteriore fabbricato posto in posizione retrostante, 
forse destinato a servizi e in parte affittato,dal quale attra-
verso una grande apertura ad arco (v, fig 1, lett."b") era pos-
sibile entrare in un lungo molo fluviale posto a ponente. Il 
palazzo principale disponeva inoltre, a poca distanza dalla 
facciata, di un imbarcadero (fig. 1) utile per le comunica zio-
ni con Venezia. 

Proprio sulla striscia di terreno che formava il molo, 
verosimilmente poco prima del 1760, come più avanti si 
cercherà di dimostrare, sorse il palazzo oggetto, aderente a 
levante ai due fabbricati sopradescritti, nonché ad un muro 
che limitava il cortile 

Pertanto la facciata di questo nuovo edifìcio prospetta-
va sulla Contrada S.  Lorenzo bensì  sul Naviglio, le cui 
acque lo lambivano (fig. 1,3). 

Il suo ingresso di certo non esisteva in uno dei fianchi 
(di m 7,60 a tramontana e di m 8,15 a mezzo giorno) che 
avevano solo delle finestre. Quindi poteva accedervi da 
quello dello stabile principale preesistente (v. fig. 1, lett. 
"a") con percorsi adattati allo scopo. 

Continuando il discorso sul palazzo settecento va preci-
sato che la sua facciata, leggermente arcuata larga m 50,20, 
si elevava su tre piani. Ma a causa dell'interramento del 
Naviglio, eseguito nel 1981, oggi presenta solo la parte 
riguardante i due piani superiori (fig. 4). Comunque fruen-
do di alcune "vecchie fotografie è stato possibile riprodur-
la come se fosse ancora del tutto osservabile (fig. 3). 
I due menzionati piani superiori presentano numerose fine-
stre disposte simmetricamente ai lati delle aperture mul-
tiple centrali. Invece nel prospetto del piano inferiore si 
evidenziano diciotto finestrini rettangolari. 

1. Planimetria della Contrada S. Lorenzo e zone limitrofe alla 
fine del sec. XVIII. 

   2. Stemma della famiglia 
Stampalia. 
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Ciascun foro di finestra è contornato dal davanzale, dagli 
stipiti e dalla trabeazione in pietra tenera di Costozza (e così 
pure i finestrini appena accennati, che non sono trabeati ma 
architravati). Anche la trifora centrale e gli otto grandi fin-
cstrati hanno la trabeazione, ma sovrapposta ad un arco, de-
corato in chiave da un artistico mascherone. 

Altra nota particolare, altamente decorativa, è apportata 
alla facciata dai parapetti dei balconi, costituiti da pilastrini e 
colonnine multimodanate, mentre a dare alla stessa una sen-
sazione di unità e quasi a rinserrarla armoniosamente con-
corrono tre fasce di marcapiani. 

Nel complesso si tratta di un'elegante architettura, realiz-
zata negli anni in cui i Querini Stampalia stavano appassio-
nandosi a quest'arte10. Il suo progettista però rimane ignoto 
ma, cautamente, va ascritto ad uno di quei maestri che si 
formarono sulla scia di Domenico Rossi (1657-1737), 
autore a Venezia - come sostenne il Temanza - del rimaneg-
giamento del palazzo Maffetti - Tiepolo in Campo S. Polo11, 
che nel prospetto manifesta vari elementi riscontrabili in 
questo di Padova, la cui costruzione sembra databile a poco 
prima del 1760. In base alla medesima potrebbe considerarsi 
suo promotore l’ormai vecchio Zuanne Carlo di Polo Marco, 
quando la famiglia aveva deciso d'investire i propri capitali 
su beni immobiliari urbani, svincolandosi dall'impiego in 
titoli pubblici di rendita piuttosto incerta12. 

A sostegno del sopracitato tempo di erezione stanno in-
fatti le già ricordate denunce di Zuanne Carlo e del fratello 
Zuan Francesco - che almeno fino a quell'anno (1740) non 
lasciano intendere l’esistenza dell'edificio in parola13 - 
nonché l'estetica di esso e la forma delle colonnine dei 
balconi (part.: fig. 5) e dei fine strati» 

Infine, segnale molto importante, è il camino dotato 
di obelisco che si eleva sopra una falda del coperto 
(fig.3,4), simbolo di dignità per quei casati patrizi che 
avevano dato alla Repubblica un "Capitano generale da 
Mar"14. Ciò che per i Querini Stampalia avvenne appunto 
nel 1754 con la nomina all'alto incarico del menzionato 
Gerolamo di Zuanne Carlo (fig. 6) preceduta di un anno, 
da quella di "Provveditor generale da Mar"15 Questi una 
setimana dopo la morte del padre (15 giugno 1763) prese 
in affitto da Vincenzo Conti la splendida villa Molin situa-
ta nei pressi di Padova, vicina al ponte della Cagna, pro-
gettata nel 1597 da Vincenzo Scamozzi16, dimostrando in 
tal modo che non aveva più alcun interesse di soggiornare 
nel complesso edilizio di Contrada S. Lorenzo, 

Da un documento notarile del 178417 - in tempo successi-

vo alla sua scomparsa38 e a quella del fratello Polo - si e-
vince, che ad occuparsi attivamente degli edifici sia sta-
to l'altro fratello, Andrea Domenico. (1710-1795), an-
ch'egli "Riformatore dello Studio" nel 1773,1781 1786, 
1790. 

Negli ultimi anni del secolo XVIII l’ immobile venne 
ereditato dai nipoti Andrea Maria (1757-1825), Alvise 
Maria (1758-1834), Polo Maria (1759-1818) e Gerolamo 
Lodovico (17624829). Costoro, figli di Zuanne Antonio 
(1733-1793)19, alla fine della Serenìssima "si trovarono ad 
affrontare le drammatiche circostanze che fecero seguito 
al crollo dell'antico regime in condizioni di estrema preca-
rietà"20. 

 
Di conseguenza per risolvere in parte la gravosa situazio-

ne, l’ 8 gennaio 1803 ordinarono al loro procuratore France-
sco Roccato di vendere la proprietà di Padova (fig. 1) - 
"limitata dalla Contrada S. Lorenzo, dal fiume, dalla stra-
della e da fabbricati della Commissaria Sala"21 - al profes-
sore universitario Salvator Mandruzzato (1758-1837). Poco 
prima la stessa era stata affittata per essere adibita ad alber-
go, che venne denominato "Croce d 'oro"22. 

 

J. Padova, Riviera dei Ponti Romani. Facciata dei Palazzo Querini Stampalia (sec. XVIII). (Disegno dell'autore). 

4. Padova, Via S. Francesco, n. 9/1 (già Contrada S. Lorenzo) ~  
Riviera dei Ponti Romani. Palazzo Querini Stampalia, piani superiori  
(foto V. Noaro), 
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1. Lo stemma dei Querini Stampalia è cosi definibile: Fa-

scia azzurra Caricata da tre gigli d'oro, in campo d'oro 
(fig. 2). 

2. G. Tassini, Curiosità veneziane, Venezia 1915, pp. 538-
539.ù 

3. D.C. Frescot, La nobiltà veneta, Venezia 1707, p. 125 
4. Per la data d'acquisto degli  edifici della Contrada Co-

lombini e del Santo cfr.; R, Derosas, / Querini Stampa-
liaVicende patrimoniali dal Cinque ali'Ottocento, in: / 
Querini Stampalia un ritratto di famiglia nel settecento 
veneziano, a cura di G. Busetto-M. Gambier, Venezia 
1987, p. 52: Per la data d'acquisto del terzo edificio, (v. 
nota 7) 

5. R. Zago - D.Y Carini Venturini, Albero genealogico e 
cursus honorum* in / Querini Stampalia un ritratto, op. 
cit., pp, 
225,226,230,231. 

6. A, Gloria, il territorio padovano illustrato. I, Padova 
1862, pp, 302-303, 

7. Archivio di Stato di Padova (= A.S.R) Notarile, 8649, 
(Notaio G. B. Pettenello, Atto 8.1.I803, e. 3v). 

8.  Gli ultimi Querini Stampalia ben conoscevano la storia 
di questo ponte denominato "S. Lorenzo"7: nella loro 
biblioteca conservavano lo studio sul medesimo scritto 
da G. Polcastro, Notizie della scoperta fatta in Padova 
d'un ponte antico con una romana iscrizione, Padova 
1773; E. Concilia, / Querini Stampalia:una famiglia pa-
trizia, la cultura architettonica e tecnica del '700 vene-
ziano, in/ Querini Stampalia un ritratto, op. cit., p, 115 

9. Archivio di Stato di Venezia, Dieci savi sopra le decime, 
b. 318, Castello 670 (Zuan Francesco), 786 (Zuanne 
Carlo). 

10. Concina, / Querini Stampalia: una famiglia, op, cit., 
passim 

11. E. Bassi, Architettura del Sei e Settecento a Venezia, 
Napoli 1962, pp. 216-217, fig. 149. 

12. Derosas, I  Querini Stampalia. Vicende patrimoniali, op. 
cit., p. 57. 

13. Nella denuncia presentata da Zuanne Carlo (v. nota 7) 
è spe-cificato nei due fabbricati di Contrada S. Lorenzo 
c'erano dei magazzìni ed una bottega, e ciò esclude che 
fino almeno al 1740 esistesse il fabbricato in considera-
zione, costruito lungo il Navìglio, che - salvo negli ultimi 
tempi - non ebbe mai alcun locale adibito ad usi com-
mer-ciali. 

14. E. Miozzi, Venezia nei secoli. La città, II, Venezia 1957, 
p,92, 

15. Zago - Carini Venturini Albero Genealogico, op. cit., 
p.234, 

16. M. Botter, La villa Molin di Vincenzo Scamozzi in Pado-
va, Trevi so 1961, p, 12. 

17. A.S.R, Notarile 6835, (Notaio G, Berzi. Atto 8.4.1784) 
e. 360. 

18. Gerolamo dì Zuanne Carlo, soggiornò quasi costante-
men-te a Padova, dopo la fine degli incarichi politici che 
qui aveva svolto. Morì a Torreglia il 4 settembre 1770 e 
fu inumato nella chiesa dell'eremo camaldoiese del Rua 
(G. Gennari, Notìzie dì quanto avvenne specialmente in 
Padova dall'anno 1739 all’ anno 1800, introduzione note 
ed apparati di L, Olivato, I, Padova 1982, pp. 64-65. 

19. Zago-Carini Venturini, Albero genealogico, op. cit., pp. 
231-233, 235-238, 242-244. 244, 245, Pure Zuanne 
Antonio nel 
1777, fu "Aggiunto ai riformatori dello Studio di Pado-
va", (Ivi. p.239). 

20. Derosas, / Querini Stampalia. Vicende patrimoniali, op. 
cit. p.74, 

21. A.S.R, Notarile, (Notaio A, Buzzaccarini, Atto n. 209, 
19.11. 1810). 

22.  /v/, Notarile, (Stesso atto di cui alla nota 7), e. 3r - 
I3vv. Ivi, denso provvisorio, Serie II, Padova Città S, 
Gaetano, Sez. VIL Sommarione  12, mapp.  325.326  
(Catasto Napoleonico 1810-1811). 

ERRATA CORRIGE: Nel n. 127, A. XXII, Giugno 2007 della rivista 
"Padova e il suo territorio", p. 4L dis, 1 e foto 2-3-5, erro-
neamente è slato indicato che il "Palazzo PadrirT è sito in Riviera 
dei Ponti Romani, n, 23-31, anziché in Riviera Tito Livio, agli 
stessi numeri civici. 

5. Padova, Palazzo Querini Stampalia (sec. XVIII), Trifora centrale e 
parapetto del balcone (Foto V. Noaro). 

6,  F. Pasquetti. Ritratto (1754 e.) di Gerolamo Querini Stampalia 
"Capitano generale da Mar". (Venezia, Pinacoteca Querini 

Stampalicn. 



 
Racconto di  Amilcare Monchero,  ex allievo, una vita da pilota di aerei.  

 

Un botto  
ultra-fanta-scientifico. 
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      Rimembrando . . . qualche an-
no prima di cominciare ad avere 
problemi con i “motori destri” 
dell’SA 16 Albatross, avevo già 
provato ad averne anche con il C1-
19 alla 46^ Aerobrigata. 
      Un giorno, poteva essere 
nell’anno 1955, durante un volo da 
Pisa a Wiesbaden, dove aveva se-
de una base statunitense presso la 
quale ci recavamo spesso per riti-
rare svariati materiali nell’ambito 
della NATO, avvenne un fatto stra-
ordinario che a tutt’oggi non riesco 
ancora a spiegarmi. 
      Il mio ruolo a bordo era quello 
di secondo pilota. 
      Era una giornataccia di brutto 
tempo, in pieno inverno.  Da un 
paio d’ore stavamo volando dentro 
un nembostrato compatto, pieno di 
ghiaccio. 
      Circa mezz’ora prima del tem-
po stimato di arrivo a Wiesbaden, 
il motore destro (sempre lui, ma 
questo da solo aveva una potenza 
di 3500 cavalli anziché 1450, come 
quello dell’SA 16), fece un “botto” 
che non saprei descrivere.  Un bot-
to secco, allucinante, che nemme-
no il più abile scrittore di fanta-
scienza potrebbe lontanamente 
immaginare. 
      Sembrò come se il motore fos-
se esploso in mille pezzi e avesse 
“schiodato” l’intera struttura 
dell’aereo.  Un botto però che non 
ci diede nemmeno il tempo di ter-
rorizzarci perché l’evento forse du-
rò meno di un decimo di secondo.  
Poi tutto tornò alla normalità, come se niente fosse accaduto.  Tanto ghiaccio, ma nessun’altra ano-
malia. 
      Dopo qualche attimo di riflessione (e magari anche di “scompenso cardiaco”) il Comandante mi 
ordinò di chiedere un atterraggio di emergenza sull’aeroporto più vicino, per far controllare meglio il 
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scrivi a:      exallievimarconipd@alice.it 

lavora con noi! 

motore, che comunque, al momento, si comporta-
va molto bene, come nuovo. 
      Forse il Controllo del Traffico aereo tedesco 
sopravvalutò la nostra situazione di “disagio”; fat-
to sta che ci fece atterrare proprio sull’aeroporto 
più vicino, quello semisconosciuto di Hahn che, ce 
ne accorgemmo subito appena toccato terra, era 
un aeroporto militare “segreto”.  Infatti, all’uscita 
dalla pista, dopo qualche metro, fummo accolti e 
circondati da automezzi blindati e da soldati tede-
schi in completo assetto di guerra. 
      I motori giravano regolarmente e tutti, com-
presi i tedeschi, ci chiedevamo quale fosse 
l’emergenza. 
      Ci fecero segno di spegnere i motori. Ese-
guimmo.  Poi io, che ero l’unico a bordo che par-
lasse un discreto inglese, scesi a terra e cercai di 
spiegare cos’era accaduto ad un Ufficiale tedesco, 

che sembrava uno delle SS. 
      Forse pensava che si trattasse di tutta una 
messa in scena di un blitz avente lo scopo di con-
trollare la loro “efficienza bellica”; fu gentilissimo 
e accomodante. 
      Capii comunque che non vedeva l’ora che ci 
togliessimo dai piedi. 
      Gli chiesi di poter effettuare una completa e 
convincente prova del motore destro prima di an-
darcene.  Ce lo concesse. 
 
      Tutto andò bene e circa un’ora dopo atterra-
vamo a Wiesbaden. 
      Quella fu in assoluto la prima volta che ebbi 
relazioni poco amichevoli con un “motore destro”. 
      Sono passati così tanti anni da quel giorno, 
che ormai dispero di poter arrivare a capire le 
cause di quel botto tremendo.     


